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Il nostro Dna non sbiadisce come un’antica


pergamena, non arrugginisce nel terreno


come la spada di un guerriero morto molti


anni prima, non viene eroso dal vento o dalla


pioggia e non è neppure ridotto a un cumulo


di rovine da incendi o terremoti. Il nostro Dna


è il viaggiatore proveniente da una terra


antica che vive in ciascuno di noi.






Bryan Sykes


Professore di genetica umana, Università di Oxford
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Il dottor Fausto Eleuteri era solo nella grande cattedrale. 


Il sole era sorto da poco e trapassando le vetrate si proiettava sul pavimento, accendendo il sarcofago di una sfumatura infuocata. Fausto sollevò appena la montatura degli occhiali leggeri e inspirò profondamente. Era un medico e nell’esercizio della sua professione ne aveva viste troppe per emozionarsi facilmente. Non capita tutti i giorni di far parte dell’équipe che avrebbe scoperchiato e poi analizzato i resti del grande Federico di Svevia, lo stupor mundi, l’imperatore che aveva nel sangue la freddezza dei teutonici e la tempra vigorosa dei normanni. Era un’occasione unica nella vita di uno studioso che, come lui, non soltanto si era dedicato a salvare vite umane, ma aveva anche cercato di scovare, con l’implacabile raziocinio dello scienziato, le cause delle morti più antiche, perse nella notte dei tempi. Sentì un tramestio alle sue spalle: i vari componenti dell’équipe stavano affluendo nella cattedrale. A giudicare dai sonori sbadigli, qualcuno era ancora intorpidito per il sonno interrotto da poco. Si alzò dallo scranno di legno su cui era seduto, si allisciò i pantaloni e si avviò verso i colleghi. 


La cattedrale di Palermo era uno spettacolo stupefacente. Come molte opere d’arte siciliane, conservava l’impronta della superba fusione delle diverse etnie che si erano impiantate nell’isola.


L’edificio era stato eretto nel XII secolo, durante la dominazione normanna, sulle vestigia di una moschea saracena. Aveva un aspetto imponente, grazie a quattro torri slanciate e alla grande cupola che sovrastava la costruzione. 


Fausto amava particolarmente la fiancata destra, quella che si affacciava sulla piazza, arricchita dal magnifico chiostro in stile gotico-catalano.


All’interno, la basilica aveva una pianta a croce latina, suddivisa in tre navate ritmicamente scandite da pilastri adornati con statue di santi. Le cappelle che custodivano le spoglie della famiglia reale e imperiale si trovavano nella navata di destra. La tomba di Federico II era di una varietà di porfido particolare, proveniente dall’Egitto. 


Alla luce evanescente del primo mattino il prezioso materiale si colorava di un rosso cupo, screziato da venature biancastre. Il sepolcro era sorretto da una coppia di leoni e sormontato da un baldacchino poggiato su colonne marmoree.


L’urna era stata aperta, l’ultima volta, nel 1781. Il canonico Gregorio Rosario ne aveva fatto una dettagliata descrizione, e l’artista Francesco Danieli aveva impresso nitidamente su una lastra di rame il ritratto dell’augusta salma.


Da allora, il sarcofago non era stato più violato, o almeno non pubblicamente. 


Da alcuni anni la Regione siciliana stava lavorando a un’ulteriore apertura della tomba. Per l’evento era stato selezionato un gruppo di lavoro formato da esperti che avrebbero dovuto fare luce sui misteri del sepolcro.


Per Federico II di Svevia ognuno avrebbe dato il meglio di sé.


Era stata allestita una vera e propria camera sterile: un esame condotto senza le opportune precauzioni avrebbe potuto danneggiare irrimediabilmente i resti dell’imperatore.


Si era optato, dopo molte polemiche, per un’apertura minimale, ovvero per il solo sollevamento del coperchio del sepolcro, in modo che le attrezzature speciali potessero insinuarsi nel varco ed effettuare le rilevazioni.


Questa risoluzione era stata avversata da molti insigni studiosi. Una fessura così stretta non avrebbe infatti permesso alcuni importanti rilievi paleoantropologici.


Il dottor Eleuteri fu strappato ai suoi pensieri dalla voce degli operatori.


«Umidità sessantacinque per cento» disse il tecnico.


«Temperatura ventuno gradi centigradi» aggiunse l’addetto all’impianto. 


Le condizioni climatiche nella «bolla» creata intorno al sarcofago erano soddisfacenti. 


Fu azionato un congegno meccanico, di fabbricazione svedese, ideato per agganciare il coperchio del sepolcro. Il pesante granito, il pregiato porfido rosso, si sollevò sotto l’azione della potente gru. Fu dischiuso per soli quaranta centimetri. Una fenditura minima, ma sufficiente per le indagini da compiere. 


La dottoressa Alessandra Gabelli, paleobiologa, sopraffatta da un camice troppo grande per la sua minuta corporatura, si sporse per dare istruzioni al tecnico. La pelle bianca contrastava con i capelli corvini raccolti in un elegante chignon. Dalla sua posizione Fausto poteva scorgere le labbra rosse, dal taglio elegante. Le lunghe ciglia nere ombreggiavano le iridi castane. La sera precedente avevano cenato insieme, e Fausto aveva scoperto con piacere che la Gabelli apparteneva a quel raro genere di donna che non solo ama cucinare, ma anche mangiare. E insieme avevano goduto della pienezza dei sapori della cucina palermitana, così carica di contrasti agrodolci, innaffiandola di buon vino locale. Tornati a Roma, si disse, avrebbe preso il coraggio a quattro mani e le avrebbe chiesto di uscire. Ma adesso erano a Palermo e dovevano concentrarsi sul sarcofago. 


Nell’esame compiuto da Gregorio Rosario nel Settecento, la salma dell’imperatore era rappresentata rigidamente composta nei paludamenti imperiali, le braccia incrociate sul ventre con delicatezza e la corona posata sul capo; l’elsa istoriata della spada spuntava, sul fianco sinistro, dalle pieghe della veste funeraria.


Nel sepolcro, oltre a quello di Federico II, erano stati rinvenuti due corpi: uno era molto probabilmente quello di Pietro II di Sicilia, mentre la terza salma era di non certa attribuzione; alcuni storici la identificavano con Guglielmo, duca d’Atene, fratello di Pietro II.


Lo spettacolo che si presentò agli occhi di Fausto, in questa nuova apertura, lo lasciò di stucco. All’interno dell’urna porfirea regnava il più completo sconvolgimento. 


Il corpo dell’imperatore era ridotto a uno scheletro disarticolato, i vestiti affastellati in un angolo, e i resti di Federico erano difficilmente dissociabili da quelli delle altre due salme contenute nel sepolcro.


Che cos’era accaduto alle spoglie del grande imperatore, dopo l’ultima apertura? 


Fausto cercò di frenare gli interrogativi che cominciavano ad affacciarsi alla sua immaginazione, concentrandosi sul lavoro.


Alessandra raccolse campioni di polvere e di Dna, che avrebbe poi esaminato in laboratorio. Fausto sapeva che i corpi non dovevano essere spostati, ma analizzati ai raggi X, per ridurre al minimo i rischi per il prezioso contenuto. 
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